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•••'•/• Oltre 700 lavoratori 
in cassa integrazione 

alla Montefibre di Marghera 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Due morti a Napoli 
per i «botti» 

della fine dell'anno 
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Mentre si rende necessaria e ùrgente una linea riformatrice 

PREZZI: NUOVE PRESSIONI 
per 
Manca una chiara linea del governo sulle risposte da dare alle richieste avanzate dagli industriali - Aumentate del 10% le 
tariffe aeree nazionali - Domani la riunione del comitato della maggioranza per le pensioni • Le scadenze più impegnative nella 
ripresa dell'attività politica - Il segretario del PSDI definisce «suggestiva» la proposta di De Martino per evitare il referendum 

Le vittime sono quasi tutti lavoratori emigrati 

Dare respiro all'economia 

SE CI dovessimo basare 
sugli editoriali della 

grande stampa e sulle di
chiarazioni di uomini poli
tici ed esperti delle più di
verse tendenze, il 1974 do
vrebbe essere senz'altro 
l'anno di un nuovo modello 
di sviluppo per il sistema 
economico italiano. Saremo 
gli ultimi a dolerci di una 
così commovente unanimità, 
trattandosi di una esigenza 
che per lungo tempo e pres
soché da soli i comunisti so
no andati sostenendo: e ce 
ne rallegreremmo anzi aper
tamente, se la formula, di
venuta ormai cosi larga
mente di moda, cominciasse 
a essere sostanziata da qual
che primo atto preciso e 
qualificante, che indicasse 
la volontà di intraprendere 
una strada nuova. In realtà 
siamo convinti che è ben 
presente, nelle masse lavo
ratrici e popolari, la con
sapevolezza che occorrerà 
condurre lotte di grande 
impegno per stroncare le re-

' sistenze conservatrici e per 
dare un nuovo respiro al
l'economia e un volto dav-

- vero diverso al paese.> 
". L'anno si apre, per i la
voratori italiani, sottn il se
gno di preoccupazioni molto 
serie. Come era stato pur
troppo facile prevedere, 
l'argine dei prezzi non ha 
retto. Appena si è passati 
dalla fase del blocco a quel
la del cosiddetto controllo 
manovrato, si è riaperta la 
rincorsa dei rincari, che ha 

. investito gli alimentari e 

. altri generi di prima ne
cessità, nonché settori che, 
come i carburanti, i fertiliz
zanti, ii cemento, minaccia
no di ripercuotersi a catena 
su aree vastissime di prezzi 
al consunto. 

Vi è nel fenomeno una 
componente oggettiva che 
non può essere ignorata, e 
che è data dai forti incre
menti mondiali dei prezzi 
delle materie prime. L'inte
ro r mercato capitalistico è 
influenzato da questo fat
tore dovuto sì al processo di 
riscatto del « terzo mondo » 
ma al tempo stesso, come è 
stato più volte spiegato, 
dalla spinta inflazionistica 
indotta dagli Stati Uniti in 
tutti i paesi occidentali. Ma 
proprio qui è ; il punto. 
Quanto più si pone l'accen
to su questi aspetti « ogget
tivi », tanto più emerge la 
necessità di una politica ca
pace di farvi tronte, di ri
strutturare l'aspetto socio
economico del paese in ma
niera da garantirne lo " svi
luppo e da porlo a un rela
tivo riparo dai venti perico
losi della congiuntura. 

Che di pencolo debba par
larsi è indubbio. Mentre 
l'inflazione incide duramen
te sul potere di acquisto 
delle masse, i costi crescen
ti delle fonti energetiche e 
l'imprevidenza che ha carat
terizzato per decenni la po-

. litica governativa in questo 
campo minacciano interi 
settori produttivi con rifles
si allarmanti sull'occupazio
ne; al tempo stesso, la bi
lancia internazionale dei pa
gamenti, già appesantita 
dalle massicce importazio
ni di prodotti agricoli cui 
siamo costretti, si squilibre
rà ulteriormente a causa 
del rincaro dvl petrolio 
greggio. 

E ALLORA? Quel che più 
colpisci', di fronte a un 

quadro o s i complesso, è 
una sorU- di atteggiamento 
fatalistico su cui sembrano 
arroccarsi i responsabili di 
governo, un accettare a sca
tola chiusa i dati negativi 
della situazione, affidando
si alla speranza r'e le cose 
miglioreranno a che tutto 
quindi potrà ricomint'are 
« come prima ». E' invece 
questa ideologia del « come 
prima > che va decisamente 
respinta, sia perchè obietti
vamente insostenibile sia 
perchè soltanto un orienta
mento di politica economica 
diverso può evitare al Paese 
di ricascare periodicamen
te in strette drammatiche. 
Da questo punto di vista, si 
è detto giustamente. la crisi 

energetica rappresenta una 
occasione che non va per
duta per cambiare i punti 
di riferimento: un'occasio
ne, s'intende, di pressione e 
di lotta. 

Intanto non è accettabile 
che gli aumenti dei prezzi 
di prodotti fondamentali 
continuino a essere conces
si, sulla base delle richieste 
delle industrie, senza una 
approfondita e pubblica ana
lisi dei vari elementi di co
sto, dei ricavi, dei margini 
di profitto, dei comporta
menti fiscali. I consumatori 
sono oggi tenuti al buio, e 
unicamente invitati a ren
dersi conto della necessità 
di fare « sacrifici ». 

Ma quel che soprattutto 
non è emerso dai tanti ver
tici interministeriali è un in
dirizzo chiaro che fissi, ap
punto in relazione al * mo
mento grave che ii Paese at
traversa, le necessari? scelte 
prioritarie; che determini 
in quale direzione vanno su
bito e concretamente orien
tati gli investimenti e la spe
sa; che stabilisca insonnia 
le nuove domande di con
sumi sociali, che a ioro vol
ta esercitino una funzione 
trainante ru'l'apparato in
dustriale. In mancanza di 
questo, si va al puro e sem
plice aggravamento progres
sivo delle condizioni di esi
stenza, si va al blocco del
l'espansione della produzio
ne indurtriale, che ha rap
presentato nonostante tutto 
la nota positiva del 1973, si 
va all'assommarsi di infla
zione e recessione. 

Q I GUARDI al problema 
1^ cruciale dell'agricoltura, 
che per tanti versi coincide 
col dramma meridionale. Sì 
vuol continuare a far pagare 
le spese della crisi ai conta
dini, come il forte rincaro 
dei fertilizzanti starebbe a 
indicare, e ai consumatori 
attraverso un peggioramen
to del regime . alimentare? 
Anche qui non vi è niente 
di fatale. La risoluzione del 
Comitato centrale del nostro 
partito ha indicato una serie 
ri misure concrete per ri
dare fiato alle aziende colti
vatrici e a tutts l'economia 
agricola, e contemporaneo 
sollievo alla bilancia com
merciale: mutare la politica 
comunitaria per avviare la 
riorganizzazione delle strut
ture agrane, sollecitare la 
ripresa produttiva, garanti
re l'integrazione dei reddi
ti contadini; accrescere l'hi-
vestimento pubblico nelle 
campagne e dare alie Regio
ni i pieni poteri che ad es
se competono in campo agri
colo; trasformare : contrat
ti di mezzadria, colonia, com
partecipazione in affitto: fa
vorire la coopcrazione e lo 
associazionismo: migliorare 
urgentemente !e strutture 
civili nelle campagne (ser
vizi sociali, case, scuole, 
ospedali, rete stradalo, mez
zi di trasporto, eieitrifieazio-
ne); orientare in questo sen
so ì programmi delle azien
de a partecipazione statale; 
garantire una giusta remu
nerazione del lavoro conta
dino, e stroncare a] tempo 
stesso accaparramenti e spe
culazioni. 

Si tratta di iniziative da 
prendere con irraggio ed 
energia, in aperto dibattito 
tra le forze politiche, trat
tandosi di questioni vitali 
per ii rilancio agricolo e per 
la ripresa complessiva del
l'attività economica. E' un 
esempio — un esempio di 
assoluta priorità — di ciò 
che . deve intendersi per 
« nuovo modello di svilup
po ». Una cosa e certa: se 
su questa strada non ci si 
metterà, e con rapide ed 
esplicite decisioni, è eviden
te che il movimento ope
raio, contadino, democrati
co dovrà non solo reagirò 
contro l'attacco alle conqui
ste e al tenore di vita delle 
masse lavoratrici, ma anche 
e soprattutto impedire che 
si vada su un terreno che 
non risolve alcuno dei pro
blemi aperti nel Paese. 

Luca Pavolini 

La ripresa della attività po
litica, dopo la brevissima sca
denza festiva, si presenta par
ticolarmente impegnativa an
che perché avviene in un cli
ma di preoccupazione pres
soché generale per la situazio
ne " economica del paese e 
mentre una serie di misure 
(quali i più recenti aumenti 
decisi dal governo e l'entrata 
in funzione della nuova disci
plina fiscale che costituisce, 
nei latti, un taglio sui salari e 
stipendi) stanno nuovamente 
e pesantemente facendo senti
re i loro effetti sulle condi
zioni di vita e di retribuzio
ne di larga parte delle masse 
lavoratrici e popolari. 

Alcune questioni di fondo 
(la seconda fase del con
trollo dei prezzi le pensioni, 
e, per altri versi, la neces
sità di una iniziativa che 
eviti al paese la prova dello 
scontro del referendum sul di
vorzio) sono oramai arrivate 
ad una stretta decisiva. La 
stessa attività del governo, 
che riprende oggi con una 
nuova riunione dei tre mini
stri finanziari mentre la con
vocazione del * consiglio dei 
ministri viene annunciata per 
1*8 o il 9 prossimi si trova ad 
affrontare, nel giro delle pros
sime due settimane, alcuni 
problemi decisivi, la cui solu
zione (a parte che costituire. 
come nel caso del provvedi-
nienio sulle pensioni, un mo
mento di verifica della com
pattezza interna di questo go
verno) è destinata a pesare 
in maniera rilevante sul modo 
come la maggioranza di centro 
sinistra intende affrontare le 
prospettive di più ampio re
spiro della nostra economia. 
La elaborazione del piano glo
bale per il "74. che dovrebbe 
indicare le priorità del gover
no in materia di investimen
ti e di settori di intervento, 
e la cui presentazione è stata 
annunciata per la fine di gen
naio, ancora una volta sembra 
passare in secondo oiano. so
praffatta dalla presentazione 
di provvedimenti di carattere 
strettamente « congiunturale » 
il cui effetto sulle misure 
complessive non sarà certa
mente irrilevante. 

In questo quadro, le scaden
ze più rilevanti riguardano la 
riunione di domani del comi-
iato del quadripartito per 
le pensioni, l'annunciato in
contro del governo con 1 
sindacati e ìe misure che 
dovranno essere elaborate en 
tro il 15 gennaio, per rispon
dere alle richieste di aumento 
d*l!e aziende produttrici dei 
21 beni, il cui prezzo era sta
to bloccato nel luglio de! "73. 

Coinè è noto, scaduto il 
a blocco rigido» il 31 ottobre 
scorso, ed avviata la fasa del 
« controllo manovrato » le 
aziende produttrici ed Impor
tatile! del 21 prodotti bloccati 
potevano presentare al CIP I? 
richiesta di revisione del prez
zo. Già il primo novembre al 
CIP sono state presentate cen
tinaia e centinai di domande 
sulle quali il CIP era tenuto a 
pionunciarsi entro sessanta 
giorni, cioè eniro il 31 dicem
bre. Il governo ha già ceduto 
finora alle ..ressioni degli in
dustriali pastai, della auteno-
bilc. dei tessili. dei produtto
ri 1i fertilizzar.:! e di cemen
to. (oltreché dei petrolieri». 
mentre ha rinviato a dopo il 
15 gennaio le decisioni relative 
a tutte le altre demamie di 
aumento presentate (e che ri
guardano innanzitutto 51 setto
re alimentare). Questo signifi

c a n e in penultima) 

Sciagura aerea a Torino 
Si schianta un «Fokker» 
mentre atterra: 38 morti 

Solo quattro persone scampate alla tragedia — Tornavano al lavoro dopo aver trascorso 
le feste in Sicilia e in Sardegna — Fino a quel momento l'aeroporto di Caselle era stato 

chiuso per la nebbia — Interrogativi e polemiche sull'opportunità dell'atterraggio 

TORINO — I vigili del fuoco attorno ai resti del «Fokker» precipitato a 
sono stati ricoperti con de! teli .' •' . - < 

Caselle. Nel prato, dove l'aereo si è schiantato, I corpi di alcuni viaggiatori 

LE INDICAZIONI DEI PRIMI RISULTATI DEL WTO DI LUNEDI' 

IN ISRAELE FLESSIONE DEI LABURISTI 
CHE MANTENGONO LA MAGGIORANZA 

La coalizione governativa paga per i falsi miti che essa ha alimentato e che ora le si ritorcono contro - L'estrema desira 
oltranzista non ha tuttavia ottenuto il successo che si riprometteva - Golda Meir può contare su 69 seggi contro i prece
denti 76 - 1 comunisti (Rakah) aumentano i loro suffragi e passano da 3 a 4 deputati conquistando la maggioranza a Nazareth 
.'.-- - . TEL AVIV. 1 ; 
La coalizione laburista (Ma-

harak. che significa Allinea
mento) di Golda Meir. ha con
servato la maggioranza rela
tiva anche se è uscita indebo
lita dalle elezioni politiche 
s aitesi ieri in •• Israele. L'as
salto sferrato dalla destra (Li-
kud) a\Y establishment laburi
sta che regge il paese fin dal
la fondazione dello Stato i-
sraeliano, non ha avuto gran
de successo: pur migliorando 
le sue posizioni, il Likud non 
è riuscito, come si era prefis
so, a conquistare la maggio
ranza relativa o comunque ad 
infliggere alla alleanza labu
rista quella bruciante scon
fìtta che pronosticava fino alla 
vigilia del voto . • . 

I risultati definitivi del vo
to non sono ancora noti. La 
distribuzione particolareggia
ta e defili. Vive dei suffragi tra 
le varie liste elettorali si a-
vrà solo nei prossimi giorni, 
perchè..il lavoro di spoglio e 
di controllo delle schede, so
prattutto di quelle dei soldati 
die iranno votato a parte sui 
vari fronti, risulta complica
to e molto lungo. Stamane so
lo la metà dei risultati era
no stati resi noti e sulla base 

(Segue in penultima) ^ 

Un voto che può tenere aperto il negoziato 
' L'« Allineamento » - laburista 

che dà venticinque anni ge
stisce il potere in Israele ha 
di nuovo conquistato • quella 
maggioranza relativa che gli 

.permetterà di formare il go
verno. La lieve flessione su
bita dal partito di Golda 
Meir, rispetto alla consulta-

'zione elettorale del 1969, non 
sembra di quelle capaci di in
firmare questa possibilità. La 
grande alleanza delle '• destre 
più estreme riunitesi sotto la 
bandiera oltranzista del Likud 
ha guadagnato alcuni seggi, 
ma non è riuscita a realizzare 
il suo obiettivo principale che 
era quello di capovolgere l'at
tuale rapporto di forze. La 
flessione laburista e il guada
gno dette destre più estreme, 
d'altro canto, se non sono tali 
da costringere Golda Meir 
(già designata dal suo par
tito come colei che dovrà for
mare il nuovo governo) a sot
tostare a impossibili compro
messi, non la mettono al ri
paro da forti pressioni oltran
ziste. Ciò sarebbe ancora più 
grave nel caso di una defezio
ne dei gruppi di desira del-
l'*Allineamento» laburista e in 

particolare del Refi di Dayan 
e del Partilo nazionale religio
so, le cui positiQni, ' soprat
tutto sulle questioni ' ternto 
riali, fino all'ultimo momen
to, erano risultate assai vicine 
a quelle del Likud. -

Dinanzi. al dilemma pace 
negoziata o otricolo di un 
nuovo più crudele conflitto, 
l'elettorato, seppure • critico 
nei confronti di un governo 

.che « non ha saputo preveni
re la guerra » e che ha rive
lato l'inconsistenza del mito 
della « invincibilità », su' cui 
per anni aveva imperniate, la 
sua politica, ha scelte il grup
po dirigente cha in questo mo
mento sta negoziando a Gi
nevra. • > • • • - • - . 

La Meir, come dicevamo 
giorni fa, non aveva posto 
questo dilemma nei termini 
necessariamente chiari: ed una 
tale debolezza, che corrispon
de poi all'erroneità della poli
tica complessiva del governo 
israeliano, oggi si paga. E" in
fatti evidente che l'incremen
to della destra deriva soprat
tutto dai molti falsi miti (he 
il governo stesso ha alimenta
to, e rispetto ai quali vi è oggi 

Accenti di preoccupazione per la situazione interna e internazionale 

Difesa della pace e crisi economica 
centro dei messaggi di Capodanno 

li discorso del Presidente della Repubblica Leone - L'allocuzione di Paolo VI 

a! 

Bilanci e 
prospettive 
nei discorsi 
degli statisti 
• Breznev: nel 73 I* di

stensione ha compiuto 
importanti progressi 

• Dichiarazioni del presi
dente del Vietnam del 
Nord 

• Il capodanno in Cina 
• Un'ailocuzi'ffte di Pom-

pidou * •• 
• I commenti della »ttm>a 

Intemazionale 
A PAGINA 11 

I due tradizionali messaggi 
di fine d'anno che sono stat! 
pronunciati a Roma, quello del 
presidente oclla Repubblica 
Leone indirizzato agli italiani. 
e quello del papa Paolo VI a 
tutto il mondo, sono stati c i 
ratterizzati da accenti di sera 
preoccupazione per la sitaazio 
ne dell'Italia e c?el mondo; 
l'appello del ptpa ha avuto al 
centro l'ansia per le sorti del
la pace e l'esigenza che I pò 
poli facciaro sentire la loro 
volontà di sarvaguardarla. 

« L'anno che si chiude — ha 
det:o Leone — è stato un anno 
difficile « purtroppo consegna 
Al 1974 problemi ed Inquietu
dini di una eccezionale serietà 
che ci impongono una severa 
riflessione ». Tali problemi so
no — h» specificato 11 presi

dente della Repubblica — una 
«grave crisi» economica, cui 
ii è aggiunta quella delle fonti 
energetiche. Di fronte a tale 
situazione « spetta a tutti noi 
respingere l'ondata di panico 
e di fatalismo», reagendovi 
con misure che richiedane 
«una distribuzione di sacrifi
ci » « equa e proporzionata ». 
«Gli allarmismi interessati — 
ha aggiunto Leone — le incet
te e gli accaparramenti di mer
ci e di beni, le grandi e pic
cole astuzie mercantili costi
tuiscono un vero tradimento 
ai danni del paese e delle 
classi meno abbienti». 

Per superare i « tempi non 
facili » che ci aspettano, il pre
sidente della Repubblica ha 
quindi fatto appello ad «un 
sempre roafflore Impegno <*e-

• « » £ & f f i r a a n ^ ^ ^ ;< A 

gli imprenditori e degli opera
tori economici » e alla « già di
mostrata laboriosità e compren
sione dei la/oratori ». Quanto 
ai sindacati, va chiesta loro 
«quella collaborazione di cui 
essi hrnnc mostrato di dar 
prova in più circostanze », al 
fine di realizzare a una politi
ca diretta a dare priorità agli ( 
impieghi sociali... a salvaguar
dare con ogni sforzo l livelli 
di occupazione, ed a sviluppa
re l'economia del Mezzo
giorno ». 

La seconda parte del mes
saggio ft stata dedicata al pro
blemi dell'ordine pubblico. Ri
cordando 11 preoccupante au
mento della criminalità, i se
questri, le rapine, le stragi co
me quella recente di Plumlcl-

'••' {Segue in penultima) . 
- ••• -• '• • • •-- " . ^ V f " 

la necessità di una correzione. 
Resta comunque il fatto che 
l'elettorato israeliano sembra 
aver capito quanto fosse peri
colosa la spinta estremizzante, 
disposta a sacrificare ad u.i 
falso orgoglio sciovinista e ol
tranzista il neqoziato avviato 
a Ginevra con gli arabi. Ora 
occorrerà vedere se all'interno 
della coalizione laburista non 
riprenderanno vigore., addu-
cendo l'aumento dei voti del
la destra, quelle forze che non 
rinunciano alla tentazione di 
mettere un freno pericoloso 
ul cammino di avvicinamento 
ad un accordo equo e dura
turo ccn gli arabi. 

Golda Meir ha delio ' più 
volle, nel corso della campa
gna elettorale, di volere que
sto accordo. • ti suo ministro 
degli esteri a Ginevra ha fat
to chiaramente capire che oc
correva attendere le elezioni 
per entrare nel vivo del nego
ziato. Ora la Meir e i suoi 
collaboratori non hanno più 
alcuna scusante. Tutte li con
dizioni per p-irtore avanti il 
negoziato esistono. L'interlo
cutore arabo, accusato per 
anni di non estere credibile 
e di volere la distruzione 
dello Stato d'Israele, è oggi 
presente a Ginevra. Ija sua 
stessa presenza attorno al ta
volo del Palazzo delle Nazioni 
se non bastassero le prove di 
serietà, di maturità e di re
sponsabilità slorica da esso 
date in -, vesti ultimi anni, è 
già di per sé un riconosci
mento irreversibile dello Sta
to d'Israele. 

' Golda Meir e i suoi colla
boratori d'altro canto dovreb
bero essersi convinti che il 
dialogo con gli arabi, la si-
stemazio te delle frontiere in 
quella regione del mondo. 
non '.no più Oifi (come con 
la protezione a-.nericana si è 
preteso In fossero ieri) un fat
to privato tra Tel Aviv e gli 
altri paesi del mondo arabo. 
E' oagì una necessità che toc
ca da vicino gli interessi del
l'Europa. nei suoi rapporti con 
tutto il settore mediterraneo e 
medio-orientale, e riguarda il 
mondo intero. 

E' un nodo che te due gran
di ooterze. USA e URSS, in
tendono vedere sciolto, rite
nendo il suo permanere una 
a Intollerabile anomalia», nel 
quadro di una tendenza ad ap
pianare pericolose « conflit
tualità* e a portare avanti 
un sistematico processo di
stensivo. -> 
- Tuffi questi elementi sem
brano aver pesato nel far prò. 
pendere l'elettorato israeliano 
verso una conferma della coa
lizioni laburista. Nonostante 

infatti tutte le negligenze e 
gli errori di calcolo nell'aver 
sostenuto per anni uno statu 
quo, fondato su un'occupazio-

,ne di terre altrui e di avere 
quindi portato avanti una po
litica annessionistica che ave
va impedito la pace, questo 
schieramento è oggi tuttavia 
quello che. sta pure in mezzo 
a contraddizioni sovente eia-

• morose, potrebbe tenere aper
ta la possibilità di trattativa, 
contro l'oltranzismo orgoglio
so e forsennato delle destre 

-estreme. 

Franco Fabiani 

Dalla nostra redazione 

TORINO, 1. 
Capodanno tragico a Tori

no. Un bireattore di linea del
la società « Itavia », con a 
bordo 38 passeggeri e 4 mem
bri di equipaggio, si è schian
tato nel primo pomeriggio di 
oggi a poche decine di metri 
dalla pista dell'aeroporto di 
Caselle, dove tentava di at
terrare sotto una pioggia bat
tente e tra micidiali banchi 
di nebbia a bassa quota. Sol
tanto quattro sono i soprav
vissuti alla catastrofe, due 
dei quali, una donna ed il fi
glio diciottenne, versano in 
condizioni disperate in un 
ospedale cittadino. 

Tutti gli altri 38 passeggeri 
— in prevalenza lavoratori im
migrati che tornavano a To
rino dalla Sardegna e dalla 
Sicilia dopo aver trascorso le 
vacanze natalizie a l . paese 
d'origine, le loro mogli, i lo
ro bambini — sono morti sfra
cellati o carbonizzati nel ter
ribile rogo che - ha - avvolto 
l'aereo subito dopo lo schian
to. I quattro sopravvissuti so
no fuggiti da soli dalla car
cassa dell'aereo che stava per 
essere completamente. avvol
ta dalle fiamme, o sono stati 
soccorsi dalle numerose per
sone subito accorse sul luogo 
del » disastro. Infatti " l'aereo. 
un « Fokker F 28 ». è caduto 
in mezzo alle case della po
polosa periferia dell'abitato di 
Caselle, che si estende peri
colosamente fino a breve di
stanza dall'aeroporto. 

Per un soffio è stata evitata 
una catastrofe di dimensioni 
ancora più gravi. Infatti il 
« Fokker ». smarrito in me*.-
zn alla nebbia ed alla bassa 
nuvolata, ha urtato dapprima 
le cime di alcuni alberi per
dendo parte di un'ala. Privo 
di controllo, ha sorvolato a 
pochi metri d'altezza la sta
tole per l'aeroporto e il Cana-
vese. dove a quell'ora il traf
fico era intensissimo e stava
no transitando decine di au
tomobili. ed ha ancora urta
to di striscio i pilastri in ce
mento armato di un palarao 
in costruzione. Quindi ha toc-
ceto terra sulla « pancia » in 
un prato, che si trova in mez
zo ad alti caseggiati popola
ri. ed ha fatto una « striscia
ta » di circa 700 metri, sra
dicando alberelli di piccolo 
fusto, perdendo i piani di eo-
da e cominciando a prendere 
fuoco, finché a metà del pra
to un fosso non ha provocato 

Michele Costa 

(Sogue a pagina 5) 

OGGI 
ABBIAMO qualche ragio-

•f1, ne per supporre che il 
segretario del PL1 on. Bi-

' guardi, domenica a Bolo
gna, abbia tenuto il suo di
scorso, del quale hanno da
to conto i giornali, in una 
sezione comunista gentil
mente concessa, dal mo
mento che secondo lui gli 
italiani sono liberali e non 
lo senno c e votano DC o 
magari PCI». Notate che 
qui la congiunzione «e» di 
quel «e votano» £ stata 
finemente usata in senso 
avversativo, come se ron. 
Bignardi avesse voluto di
re a sono liberali e ciò no
nostante votano DC o ma
gari PCI 9: al momento di 
votare il cittadino liberale 
viene coito da una invin
cibile crisi di ripugnanze, 
a Sono liberale ma non ce 
la faccio » dice a se stesso, 
e col nome di Cavour sul
le labbra corre a volare co
munista. 

In realtà ron, Bignardi 
ha ragione. Palpita nel no
stro cuore marxista un se
greto liberalismo che ci 
conturba: un vago deside
rio di ereditare, una incon
fessata voglia di un conto 
corrente, il sogno di una 
felice speculazione in bor
sa, ci fanno, a volte, invi
diare i liberali, ai quali va 
riconoscitito il merito sto
rico di avere chiamato li-
berta tutte le cose che la 
libertà dovrebbero far per
dere, invece che conserva
re: il ladrocinio, la specu
lazione, lo sfruttamento, il 
privilegio, l'egoismo. Un 
vero liberale, accertato che 

al pettine 
tale effettivamente sia. do
vrebbe passare i suoi gior
ni in galera. Queste che 
stiamo attraversando irai 
sono altro che le traversi* 
del liberalismo giunte al 
pettine: le mólte, troppe, 
restrizioni che oggi ci ven
gono imposte sono le di
rette discendenti delle mol
te, troppe, libertà che ieri 
lasciammo a lor signori. Si 
tratta di libertà tentanti-
la sopraffazione affascina, 
il favore seduce, la singo
larità e rindividualismo 
lusingano. La grande sco
perta liberale è di aver 
chiamato virtù l'usurpazio
ne e merito la fortuna: ora 
che quella è smascherata e 
questa si rifiuta, Von. Bi
gnardi va nelle sue sezio
ni e te vede deserte: allo
ra dice che i liberali sono 
altrove. 

E li va a cercare tra i 
comunisti, i quali, essendo 
in più bolognesi, hanno il 
gusto della accoglienza 
amabile e della ospitalità 
cordiale Guardi, il segre
tario liberale, che facce 
sorridenti e che sguardi 
amichevoli. San tutte co
se che egli non merita, ma 
che gli vengono ugualmen
te elargite, perchè da quan
do i liberali che non lo 
sanno, come egli li chia
ma, votano comunista, so
no diventati comunisti che 
lo sanno benissimo e che 
conoscono gli usi di un ve
ro padrone di casa, Gua
sto è, in fondo, dò che ron. 
Bignardi non riesce a per
donargli. 


